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duemila aziende

T r a g u a r d i Per le macchinette che distribuiscono
in uffici, strade e piazze generi di conforto,
arriverà l’ora X dell’ingresso in Europa

Dopo le monetine e i gettoni
l’orizzonte si tinge di euro
e il cappuccino rischia il tilt

.......................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO MARCO FERRARI

C i vorranno quattromila e
cinquecento tir per ritira-
re le monete circolanti in

Italia al momento della sostitu-
zione della lira con l’Euro il 1
gennaio del 2002. Dove andran-
no a finire? Come saranno smal-
tite? Chi le conterà? E soprat-
tutto quanto tempo occorrerà
per il riaccredito nella nuova
valuta?

Se lo chiedono con una certa
preoccupazione le duemila
aziende che operano nella di-
stribuzione automatica riunite
sino a domenica alla Fiera del
Mare di Genova per «Venditalia
2000», rassegna del settore giun-
ta alla seconda edizione.

Un rebus di non facile solu-
zione aggravato dalle ottantotto
versioni delle monete Euro che
varieranno da Paese a Paese a
seconda della zecca di fabbrica-
zione. Dunque mettetevi l’ani-
mo in pace, l’inizio del 2002 sa-
rà pieno di incognite per chi usa
le macchinette obbligate ad in-
gurgitare i nuovi Euro. I più in-
fausti scenari disegnati dalla
Confida, l’associazione di cate-
goria dei distributori automati-
ci, promettono niente cappucci-
no per gli impiegati, tè senza
zucchero, sigarette in tilt, Coca-
Cola che non viene giù, Pepsi
che esce senza che ci sia il bic-
chiere, preservativi bloccati,
portelli di sicurezza inceppati e
via dicendo. E poi che succede-
rà con l’adeguamento dei prezzi
agli standard europei, con l’Eu-
ro a 2.000 lire, con la fatidica
questione dei resti di ben otto
tipi di monete? «I riconoscitori
elettronici - spiega Lucio Pinet-
ti, direttore generale di Confida
- hanno una sensibilità elevata.
Il rischio è che riconoscano la
moneta coniata in Italia, ma ri-
fiutino quella fabbricata altrove.
Vedo all’orizzonte molte mac-
chinette inceppate, altre ferme,
altre ancora con il mal di testa.
Insomma prevedo un periodo di
disservizi oltre ad un blocco
momentaneo del settore finché
l’Euro non sarà davvero operan-

te. E poi tutti quei resti provo-
cheranno di fatto una immobi-
lizzazione di capitali».

Troppo allarmismo? Troppo
pessimismo? «Considerato che
circa mille miliardi sono affidati
alla banche dalle aziende di set-
tore - dice il presidente della
Confida, Marco Gastaldi - e che
solo il 10-15% è caratterizzato
da monete, cerchiamo una ban-
ca che ci aiuti in vista dell’Eu-
ro». Non che oggi i problemi
non manchino poiché gli istitu-
ti bancari non ne vogliono sape-
re di mettersi lì a contare mone-
tine e dunque le società di di-
stribuzione sono costrette a fare

sacchetti di 500, 100 e 50 lire da
riciclare presso autostrade, cen-
tri commerciali, coop e negozi.

Anche perché la distribuzio-
ne automatica è ormai entrata
nella nostra vita di tutti i giorni.
Il settore, infatti, ha un giro
d’affari di duemila miliardi
(20% produzione, 20% prodotti
per distribuzione e 60% gestio-
ne). Se le macchinette non fan-
no ancora parte del nostro pae-
saggio urbano (se ne vedono
sempre più in luoghi legati alla
mobilità come metropolitane e
stazioni feroviarie), certamente
fanno parte del paesaggio lavo-
rativo. Su un totale di 517.000

macchinette in servizio, più del
90% è collocato all’interno di
aziende ed è dunque destinato a
chi ha la titolarità d’accesso. Si
tratta in gran parte di distribu-
tori di prodotti alimentari: il
62% sono macchinette piccole
da caffè (la cui produzione vede
l’Italia in primo piano nel mon-
do), il 21% macchinette grandi
per bevande calde, il 12% per
prodotti refrigeranti, il 5%
snack. Di queste duecentomila
funzionano a moneta, 140.000
con sistemi cashless e il restante
a capsule e cialde. Solo il 5% è
distribuito in luoghi pubblici.
Esiste una macchinetta ogni 100

abitanti, le consumazioni eroga-
te ogni anno sono 2 miliardi e
tre milioni pari a 1 milione e
trecentomila all’ora o se volete
360 al secondo calcolate sulle
otto ore lavorative.

Se l’epoca di Charlie Chaplin
alle prese con «Tempi moderni»
sembra lontana, l’automatico ir-
reale domina ancora la nostra
fantasia, come testimoniano
«2001 Odissea nello spazio» e
«Alien 4» mentre l’automatico
reale tormenta ancora il quoti-
diano di molti italiani, Fantozzi
in testa. Ma ormai le macchi-
nette sono entrate nell’immagi-
nario catodico: basta vedere gli

spot che circolano in televisione
in questi giorni in cui il distri-
butore automatico è spesso uti-
lizzato come testimonial o come
arma comparata di messaggi
competitivi. L’Italia difatti non
è messa tanto male a macchinet-
te.

Se la leadership europea spet-
ta alla Germania con metà del
mercato, il nostro Paese e la
Francia sono appaiate al secon-
do posto con il13%. E se sinora
il consumo è quasi interamente
occupato daglialimentari, in fu-
turo avremo sempre più mac-
chinette nel cambio di monete,
nel rilevamento di persone, nel-
la sicurezza, nel controllo degli
accessi oltre che in settori come
la tabaccheria, la sanità, l’edito-
ria. Euro permettendo, ovvia-
mente, visto che dovranno esse-
re sostituiti quasi tutti i sistemi
di pagamento. Un’ora X attesa
con ansia, anche se la distribu-
zione automatica ha mostrato
nel tempo di sapersi adeguare
alle modernità.

I primi distributori arrivaro-
no in Italia negli anni ‘50 e i
primi accettatori selezionavano
una solo moneta, quella da 50 li-
re. Negli anni Sessanta l’ade-
guamento delle consumazione
da 50 a 65-75 lire porta ai primi
gettoni (ricordate il Faema den-
tellato?) e a dispositivi di cam-
bio moneta. In quel periodo la
società Ismea realizza una nuo-
va gettoneria in grado di ricono-
scere sia le 100 che le 50 lire in-
troducendo di fatto il principio
della rendita di resto. Quando
negli anni Settanta la moneta in
Italia comincia a scarseggiare si
afferma il gettone in sostituzio-
ne delle poche e introvabili 100
e 50 lire (le monete da 5 e 10 li-
re in alluminio nonerano rico-
noscibili). Molti ricorderanno
che le banche furono costrette a
ricorrere ai miniassegni.

Il cambiamento in gettoni di-
venta un atto necessario agevo-
lato dalla nascita dei primi let-
tori di banconote e poi dalle
macchine obliteratrici. Alla fine
di quel decennio il prezzo della
consumazione è salito a 333 lire
(1.000 lire uguale tre gettoni).
Solo negli anni Ottanta sbarca-
no in Italia i sistemi di paga-
mento elettronico (cashless) e le
prime schede magnetiche.
Adesso una nuova rivoluzione
targata Bruxelles. Camion di
monete che se ne vanno (dove?)
e camion di monete che arriva-
no nelle banche, nei centri com-
merciali e nei negozi.

Un sincronismo da rispettare
che metterà a dura prova gli ol-
tre mezzo milione di distributo-
ri automatici dislocati nella Pe-
nisola e quanti li fanno funzio-
nare alle prese con l’esigenza di
una rapida sostituzione delle
vecchie lirette con il nuovo Eu-
ro. Un parto difficile dopo una
gravidanza a dir poco tumultuo-
sa.
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In alto,
un distributore
di chewin gum
degli anni 50

G e n o v a : q u a t t r o p r o g e t t i i n g a r a

La «sopraelevata» s’arrenderà al piccone?
I lsimbolodellacittàdell’acciaio,laso-

praelevata,haimesicontati.L’orolo-
giobattefreneticointempodell’addio.

ItecniciinglesidellaHighPointRendele
delSymondsGroupLimited,incaricati
dalComunediGenovadirealizzarelostu-
diodifattibilitàdelmigliorsistemadiat-
traversamentodellacittà,hannoselezio-
natoquattroprogettidisostituzionedella
obsoletasopraelevata:dueoptanoperla
soluzioneponte,altridueperlasoluzione
tunnel.
Entrosettembre-ottobredalle«semifina-
li»sipasseràallafinaleequindientrol’an-
nodovrebbeesseredichiaratoilvincitore
delconcorsointernazionale.«Unavolta
presaladecisione-assicurailsindacodi
GenovaGiuseppePericu-sipotràconvo-
carelaconferenzadeiservizie,selegare
sarannocompletateintempibrevi,aprirei
cantierinel2001».L’obiettivo,anchese
nonesplicito,èquellodiabbatterelaso-
praelevataentroil2004quandoGenova
saràcapitaleeuropeadellacultura.Nonè
detto,però,chetuttalasopraelevatafini-
scainaltoforno,almenononsubito.Sicu-

ramentelanuovastradaamaregarantirà
di«liberare»ilcentrostoricodallamorsa
d’acciaio,malapartedilevantedovrebbe
restareinvitaperl’afflussoallaFiera.Una
cosaècerta:oltreaproblemidipaesaggio
urbano(sollevatidaRenzoPiano,ripresi
daBohigaseWinkler),lasopraelevataha
problemidipesodasopportareconiltraf-
ficochescorrearitmocontinuogiornoe
notte.Ipilonitrasmettonocostantemente
unsordoepocorassicurantebrusioche
qualcunohapersinoquantificatoindeci-
bel.
Natanel1965suprogettodell’ingegnerDe
Miranda,inauguratadoposolodueannie
mezzodilavori,costatapocopiùdiunmi-
liardoesettecentomilioni,lasopraelevata
collegadirettamentelosvincoloautostra-
dalediGenovaOvestconlazonadellaFie-
rapermettendocosìdisuperareilcentro
città.
InquestoesempiodiExpresswaystilene-
wyorchesecircolanocirca60milaautoal
giornoadunamediadi50chilometril’ora.
Unavelocitàconsentitadalfattochel’ar-
teriaèsospesaaseimetridaterra,nonha

incrociaraso,semaforieintoppipedonali
edhaunsolosvincoloaggiuntivo.Unpre-
giodiscorrevolezzaacuifannodacontral-
taretantidifetti:l’inquinamentocheirra-
diaincittà,irumoricheproduce,lavisuale
chetogliealcentrostoricoelaseparazione
cheprovocatralacittàeilPortoAnticodi-
ventato,dopoleColombianedel‘92,ilcuo-
redelleattivitàturistiche,ludicheecultu-
ralidiGenova.
Traiquattroprogettisceltiilmenocosto-
so(400miliardi)èquellodeltunneladue
tubiinternoalporto,partendodasottola
lineaferroviariadiSanBenigno(versola
Lanterna)edarrivandoalMoloVecchio
percomplessivi1.440metridilunghezza.
Daquiprendel’avviounraccordochesi
unisceallaviabilitàordinariaequindia
ciòcheresteràdellasopraelevatainCorso
Quadrio.Iduetubiverrannocostruitia
terrainsegmentieposatisulfondaledra-
gato.
Secondoprogettosotterraneoquellodel
tunnelesterno(1.600metridilunghezzae
sempre400miliardidicosti)checollega
SanBenignoallazonadelleriparazioni

navali,alevantedelPortoAnticoedel-
l’Acquario.Questasceltacomportaperòil
passaggioinzonegiudicatestrategiche
dall’AutoritàPortuale.
Passiamoaidueprogettidiponte.Unoin-
ternoalporto(costo700miliardi)con-
giungerebbeSanBenignoaCalataGadda
conpilonidi75metri;unopiùesterno,tra
pontePaleocapaeMoloGiano,conuna
campatadi350metriepilonidi75metri,
costo700miliardi,prevedeunaseconda
campatadi200metriperimmettersiinciò
cheresteràdellasopraelevataaCorsoSaf-
fi.
Lasoluzionepontesembraessereavvan-
taggiatapoichépermettelosmaltimento
diunmaggiornumerodiautoedetermina
unsegnofortenellacittà,comeavvienein
altremetropoliaffacciatesulmare.
Comecontroindicazionicisonoidanni
d’immagineallaLanternaeivincolidelvi-
cinoaeroportoCristoforoColombo.Non
cisarebberoproblemiperlegrandinavi
crocieraeperitraghettiingradodipassare
sottoapilonidi75metri.Perentrambii
progettidipontesiipotizzanotreanniper

lacostruzione.Restal’incognitadeifinan-
ziamenti.Ifondistatalisonoconsiderati
possibili,manoncerti.Diquil’ideadiun
pianodifinanziamentoattuabileconilpa-
gamentodiunticketoconl’aumentodei
pedaggiautostradaliperchiusciràaGe-
nova.Sonostatiinveceeliminatialtripro-
gettiriguardantitracciatiamontechepre-
vedevanol’attraversamentodellacittà
constradesotterraneeconsideratetroppo
costoseenonincliniasoddisfareiflussi
deltrafficocittadino.
Selasopraelevatacadrà,nessunopotrà
piùrestituireaGenovailquartierediMa-
drediDioeilPonteReale,abbattutiperfa-
repostoaquell’arteriachesegnavain
trionfodellaciviltàdellamacchinaalpari
deglisvincolimicidialicantatidaFrance-
scoDeGregori.Igenovesisimostranoin-
tantosostanzialmentecautisull’abbatti-
mentodellasopraelevata,abituatiaquella
stradaormaiinquadratanelpaesaggioe
considerataunapoderosamacchinadella
visioneurbanaesoprattuttopreoccupati
danuovegabelle.

M. F.


